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Olivo e Pasq_uale 

• 

ostentare una virtù che fa onore al carat- 
tere ; ma davvero che quando vogliamo 
bene, non possiamo desiderare , o soppor- 
tare indifferentemente la felice venuta di 
quel tale a cui dobbiamo sacrificare qual, 
che nostra inclinazione . Esaminatevi inti- 
mamente, e vedrete s’io dico la verità. 

Cam. Ah mia Isabella , io dovrò perderti per 
sempre ! . 

IsA. Camillo, non ci vedremo mai più ’ 

Cam. Mai più ! 

IsA. Io morirò di dolore. 

Cam. Ed io di disperazione . 

Giu. MetìUel^ (Mi fanno pietà. 

Met» Non me lo "volevate credere , che ^no 
innamorati come due gatti.) 

Gir. [ri alia e MetiUe puiv'] Orsù, figliuoli miei, 
l’affare è ridotto a tal segno ch’esige una 
qualche detetminaiione . 

IsA. j La mia è già presa. 

Cam. [/«/tWori} La mia ancora. 

Giu. e cosa pensereste di fare? 

IsA. pi gettarmi da una finestra anzi che tra-- 
dire Camillo. 

Cam. Di lanciarmi in un pozzo piuttosto che 
lasciare Is*abella. 

Met. Vogliono dire, che faranno tutt’ altro, sa- 
pendo benissimo che l’acqua è freddissi- 
.ma, e che il salto potrebbe* costare l’osso, 
del collo. 

IsA. Tu che ci burli , d! su, e che cosa do- 
vressimo fare ? 

Met. Tutto il vostro possibile per conseguire la 
felicità che bramate . 

Cam. Ma come ? 

IsA. Ma in qual maniera? 
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AtxoPiimo. 5 

Met. Prima di. tutto avete là fortutia dì avere 
una zia ckc vi ama . 

*Gio. E che cosa potrei fare in loro favore ? 
Mio ijiarito, suo zio, conclude e n<yi con- 
clude, e poi non è suo -padre . Egli é ti- 

• mido, ha soggezione ,di suo fratello, e non 
sarebbe capace di opporgli nemmeno un 
pensiero su questo particolare’ . 11 signor 
Olivo mio cognato è un uomo ruvido , 
ostinato, intrattabile... Tu lo conosci 

• quanto lo conosco io. 

Mei. Se lo conosco!.. Ma pure sentite, come io 
penserei di condurmi , se fossi nelle vostre 
circostanze . 

Cam. Parla» * 

Js-'- Dì, dì, cara. 

Met. Sfa pure ostinato , rustico , intrattftile 11 
signor Olivo ; sia debole , timido , condi- 
scendente il Signor PasqH.aJc ,• venga anco- 
ra, per figurarsi tutto come si devc.^ da 
Cadice a Lisbona questo monsieur la Bross,, 
. del cui carattere per altro se ne* spno avu- 
te le più vantaggiose relazioni '. Prendete- ' 
lo q quattri occhi , fategli' un discorso co- 
me dico io; e svelategli il vostro cuore . 
Ditegli come il timore lo, ha dominato , 
come, non sapendo opporvi alle determi- 
nazioni di vostra padre , vi siete foftatà- 
mcnte arresa ai di lui voleri : tonfessategK 
schiettamante fa vostra passione ;>e qui, 

• Vedete , qui caricate le tinte de’ vostri co- 
lori , perché a misura della verità con' cui 
. gli manifesterete lo .stato del vostro cuo- 
re, vedrete che scemerà in esso lui il de- 
siderio di possedervi . Fatto .questo , do- 
mandategli assistenza , compassione , pte- 

^ ì ' 
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tà. S’cgli è un uomo di garbo , anzi che 
irritarsi , vi sarà obTjIigata e s’ unirà a noi 
per combinare ogni cosa. Aspettatevi suf- 
Je prime un chiasso di casa .del diavolo ; 
minacce , collere , precipizi ; ma quanto 
sarà più grande lo strepito , altrettanto avrà 
poca duratale se in voi amore agisce con 
quella forza con cui è solito di agire nell’ 
età vostra , vedrete cangiarsi forse ad un 
tratto la vostra disperaziooe , lo sdegno di 
• * vostro padre , il pozzo , la finestra in un 
fellissimo matrimonio . 

IsA. Oh lo volesse il Cielo! • 

C4M. Oh lo volesse pure! 

Met. Ne avreste gusto eh*? Ma ci vuole frin- 
^hezza e coraggio . 

IsA. ^^ueste sono due cose che a me manche- 
ranno sicuramente . 

Met. Dunque non ne parlia'mo piùj dunque bi- 
• • sogna mantenere la parola che avete da- 
■ scordarsi affatto del signor Camillo , 
andare a Cadice... 

IsA. Ah non proseguire p^r amor del Ciclo, 
Met. Dunque ..." ,■ 

Cam. Cara Isabella... 

IsA. • Camillo ... 

Cam. Parlerai ?.. . . 

IsA. Mi proverò. • ■ 

Cam. Avrai* coraggio? 

IsA. Ho paura. 

Cam. Pensa a me. • * 

IsA. E poi ? •' ' ■ • . • • 

Cam. Pensando a me, chi sa che non ti veng% 
il coraggio! 

IsA. Dici bene, farò coVi. ' 

Met. Separatevi presto; che vico gente. 



AtTaPaiMo. • j 

Giu. Camìilo'] Mettetevi al tavolino, {^tuttì ù 
pcHgtno come prima 3 . . • 

• SCENA.il ! . 

- ■» * . . i 

Il signor Columeu-a , e detti . . 

Coi. Servo umilissimo , divotissimo di queste 
gentildonne . ^ / , 

Giu. Vi riverisco, signor Columella, •• 

IsA. Vi son serva. } ' I 

Cam. Padrone. 

Giu. Vi siete alzato tardi questa mattina. '■ 

Col,- E' vero; Campagnola il mio cameriere mi 
ha lasciato troppo dormire , e poi a dire 
- la verità avete de’ letti così somei c così * 
bene spiumacciati , che fanno ripos.tre del 
doppio , in spezialità noi altri .viaggiato- 
ri che spendiamo tesori, e stiamo sempre 
male. * ' . ■ 

Met. (Chi non lo sapesse che viaggia a due 
gambe ! ) i 

Giu. Accomodatevi. 

Col. Vi ringrazio ; ma converrebbe ch’io sor- 
tissi di casa per andare alla Posta. Atten- 
do in questo ordinario le cambiali di tut- 
• te le rendite che tengo in Italia.- Cosa 
legge di bello questa* nostra dàmina? 

Isa. Qualche cosa per istruirmi della' lingua 
italiana. Gli Amori pastorali. di Dafne e. 
Cloe. . . • . 

Col. Il libro è bello; ma voi mi fate torto, 

IsA. Perché, signore? .. k . 

Col. Bisogna leggere i miei Amori ,.gU Amori * 
di Pasifae , la quale avrete sentito diri che 
fu innamorata d’ un toro . Io ho scritto . . 

a 4 
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questo poema quando la Duche^a de’ Set- 
te Colli fu quasi vicina a impazzare per 
• mia cagione.^ 

IsA. Ne avete voi una copia > • 

Coi. Ne avevo portato dall’Italia ventiquattro; 
ma quando sono giunto alla Dt^ana , me« 
le hanno tutte portate via per contrabbando. 

IsA. Pazienza , - 

Giu. Via, giacché avete tanto spirito, trattene- 
teci un poco ; fate stare allegra Isabella . 

ISA, ^sospirando » guardando con affiijjoHtColumtlla'\ 

Ah ! ci vuol altro per rallegrarmi ! 

Col. Ci vuol altro ! A me dite ci vuol altro !.. 

IsA. Non ve ne offendete, signore. Se sapeste 
. tutto, mi compatireste. 

Col. Io so che siete vicina a maritarvi , e que- 
sto mi sembra un motivo di stare allegra 
e non di sospirare ... ^se U sucosta e le siede 
appresso"] Son qua, voglio essere il^ vostro 
segretario. Raccontatemi la cagione della 
vostra melanconia. 

IsA. Se ve la raccontassi, non mi potreste con- 
solare . 

Col. Forse sì, forse no. In segreto, vorreste 
venire in Italia con me ? Ehi , un paio di 
mesi éhc stiate nel mio feudo di, Tosca- 
na, diventate sèi volte il doppio di quel- 
lo che siete. Che aria! che balsanw! che 
giardini ! che acquedotti ! Basti il dirvi , 
che da tutta Europa vi giungono* de’tisi- 
ci di rfmTfriHrij e partono dì là risanati 
e in perfettissimo stato. 

IsA. Ma io non son tisica, signore. 

Coi.» Dico così per dire . Sareste forse innamo- 
• rata?.. Ah fate il bocchino. Ho capito, 
ho capito tutto. 



j .:^A TTO iP»»MO. V- C,9 

IsA. Per amor del Cielo^ signore... y > 

Coi. State quieta. Io non sono di quelli che 
abusalo delle confidenze che gli si fanno. 
Met. Ecco vostro zio. ^ 

, . .. .■.S'‘C ■ E N .A- . III. * 

* * ' • • ' 

Il .sigkor Pasquale eòe j$ ferma ad 
ascoltare y e DErri. 



• • • f 

Giu. Sìs cara nipote, peri quanto ho inteso di- 
. re , il vostro sposo è%a un dipresso del 
carattere di mio marito; così docile , così 
faceto , così, di bel cuore. Figuratevi se 
andrete a star bene . • « 

Met. Ella é proprio una fortuna di ritrovare un 
uomo come il padrone . Tra mille a fati- 
ca se ne ritrqva uno. 

Cam. Sì, certamente, è un uomo raro. 

Col. Quasi direi che nelle qualità di cuore ras- 
somiglia a me . * ... 

l' A. Oh compatitemi , uoiriini che rassomiglino 
. al signor zio, temo che in Italia non ce 
, ne siano. 

Pas. Brava nipote , brava Giuseppina , bravo 

• ' Camillo, bravi -tutti j ho sentito tutto, ho 

. inteso tutto . 

• Giu. Addio, caro marito. - . 

Col. Amabilissimo signor, Pasquale . 

Cam. Vi son servitore. '• 

IsA. Permettete, signor zio. 

U Mattò a Pasquale , e torna a sedere ] 

Pas. (Che rispetto ha per me questa. ragazza !•) 
mavì, <^ui si lavora , qui si scrive... Che 
cosa scrivete, Camillo?» • • 
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Cam. Sto esercitandonjt facendo de’ conti. 

Pa^ • (Bravo giovine ! sempre fa’ conti ! ) L’arit. 
met^^ca ,• a quel eh’ io vedo , è la vostra 
passione? , • . ■ 

Cam. Ci ho un trasporto grandissimo . 

Col. [4 Camìllo'\ Con mio comodo voglio darvi 
un conto che ho fatto io, e che non so- 
no stati capàci di rifare i primi banchie- 
ri dell’Europa , a’ quali sono stato racco- 
mandato . 

Pas. Oh parliamo di quello che c’ interessa. So- 

• no stato alla Posta, c non ci sono lette- 
re ; il che vuol dir certamente che sarà a 
momenti per arrivare il tuo sposino. 

IsA. ( Me. meschina ! ) 

Pas. Non ti sgomentare, nipotina mia , non ti 
sgomentare . E' ben naturale che s’ egli vie- 
ne in persona, non debba scrivere. Te la 
porterà egli stesso la lettera.- Già non c'è 
più dubbio veh , il contratto è sottoscrit- 
to, tutto è concluso , ed egli ha persino 
scritto a mio fratello Olivo , che quando 

‘ • i Suoi affari non gli permettessero di par- 
tirsi, ti sposerebbe per procura . Per Bac- 
co, che se mandasse questa procura , vor- 
rei che Camillo fosse il procuratore . Un 
giovane che sa far così bene i conti , che 
bravo procuratore sarebbe ! 

Cam. (Oh dio! Non posso più.) tutti t' aUM»»"] 

IsA. rp/a/igf»^] (Non posso resistere.) 

Pai. Perché piangi? 

Met. Via, ditegli perche piangete? ’ . 

IsA. M»ùìde'\ (Non so cosa dirgli.) 

Pas. \_a Meùldt^ Cosa dice? 

Met. Dice ; che piange per dovpr - abbandonare 
il suo- caro zio. 
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• Atto Primo. 

$ 

Pas. Povera nipote* Ti sono obbli- 
gato . Che bi/ona ragazza ! . . > 

S C E ' n"" A ■ IV.’ - ‘ . • 

Il signor Olivo,' é Petti, .■ • 



Oli. 
IsA. 
Oi I. 
Pas. 



Oli. 

Pas. 

Col. 

Oli. 

Col. 



IsA. 

Pas. 

ISA.. 

Pas. 

Cam. 

Pas. 



[^bruscc'\ Buone nuove, buone nuove. E' 
arrivato monsicur la Bross. 

Monsicur la Bross <• arrivato! \_caJf quasi 
svfHUta in braccio a Pasqualo'\ , 

l^cen ruu!cie\\a'\ Comc ! Cos’c qucsto ? Isa- 
bella • .. V’ 

Niente, fratello mio; tutta consolazione. 
Le avete data la nuova tutta in un col- 
po: ma adesso la farò io rinvenire. Nfpo- 
tina, coraggio; non c’è più procuratore , 
no ; é venuto il principale . Non è egli 
vero, Olivo? 

Si , è venuto egli stesso . Ma cosa sono 
queste morfic? 

E' allegrezza, vi dico . Lasciatela respirare, 
S’è lecito, dov’è questo signore sposo? 

E' nell’ albergo qui vicino . 

‘Con permissione di lor signori vado a far- 
gli subito i miei umilissimi e divotissimi 
complimenti. ' ‘ porre'} 

Signore, scusatemi^, la sorpresa... 

La sorpresa, il piacere, la consolazione: 
via la modèstia, via la modestia. 

E' vero, sì, signore, il piacere, la. conso- 
lazione... . ^ 

Non ve i'ho detto io? 

( Oh me infelice ! } 

Via andatevi ad abbigliare un poco . Non 
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istà bene, che ; riceviate lo sposo vestita 
così . ' 

Met. Voglio vestirla a mio modo questa sposina. 

IsA. Dunque con vostra licenia. [^bacìa la mano 
ad ambìdue , guarda Camillo e sospirando parte ] 

Ocr. Madama ) darete gli ordini opportuni per 
tutto ciò che occorre. 

Giu. Vado subito a servirvi . Metilde , vien 
meco . 

Met. Eccomi. — Camillo'] (Il nemico è ve- 
nuto per impadronirsi della fortezza. Toc- 
ca acche a voi a difenderla dall’ assalto . ) 

Oli. Camillo, andrete .nell’ albergo qui vicino e 
farete trasportare l’equipaggio dello spo5o 
di mia figlia. 

Cmi. Io! signore... 

Oi.i. Sì, voi. Siete sordo? 

Cam. Non vi alterate. Vi servirò. (E ti servirò 
come va, vecchio incivile, indiscreto, rab- 
bioso . ) [ parto 3 

SCENA V. 

Il signor Pasquale , il signor Olivo , pQji 
Camillo che ritorna. 

Oli. Questo Camillo da poco tempo in qua s’è 
fatto un bell’ arrogante . 

Pas. Eppure, efedetemi ch’é un buonissimo 
gliuolò. Ha una tenerezza per voi, ‘per 
;»e , per tutta la nostra famiglia , eh’ è qual-^ 
^hc cosa di singolare . 

Oli. Finzioni , per ingannarci , per tradirci me- 
glio . » 

Pas. Sarà; ma io non ne sono persuaso. 
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Oli. Voi siete uno stolido. ’ * .i 

pAS. Non sono persuaso nemmeno di questo. *• 
Oli. Ma io sono stato c sarò sempre una bestia . 
pAs. Oh di questo, vedete, ne sono persuasis- 
simo . 

Cam. Quel signore mercante ha ritrovato il si- 
gnor Columella, e seco lui ascende le sca- 
le . f partt 3 

Oli. e questo vosto sionor Columella quando 
pensa di levarci rìncompdo e di ritornar- 
sene in Jtalia? 

pAS. E’ un buonissimo galantuomo. Mi diverte. 
Oli. £d a me £i un efletto contrario. 

Pas. Segno che siamo di diverso vmore . 

Oli. Segno che voi siete un balordo. 

Pas. Già sapete ch’io non ne sono persuaso. 
Oli. Ecco monsieur la Bross, 

Pas, Andiamogli incontro, 

SCENA VI. 

Monsieur la Bross , il sicnor 
Columella, e detti. 

Bro, Oi ivo, P^quale , miei cari , miei buoni 
amici, addio.’ 

Pas. Evviva monsieur la Bross , sempre più 
bello e gioviale . ’ 

Col. y e l’ ho condotto io , ve l’ ho condotto io . 
Non è vero? 

Bro. e verissimo : voi mi avete favorito 
Olivo'} (Chi è questo forestiere? 

Oli. Il più gran seccatore dell’ universo.) 

C ^ Pasqua!» ] ( Sarà amico di casa ? 

Pas. E' il più caro uomo del mondo.) 

Oli. Sarete stanco , accomodatevi . - • 
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Bro. Ma dov’è la mia sposina? 

Pas., Sta vestendosi. Or ora verrà. Sedete. [A» 

, r ; Bros! , Ol'ivo t Pafqualt t 'tedcno . La Bross r in 
'■ .r mex\o ] 

Col. Se ini permettono, approfitterò anch’io dei* 
. , ; 'la loro amenissima conversazione . f siede 

. presso Olivo J 

pAS. La vostra tardanza ci fece un poco tremare . 
Ou. ^guardando bieco Colutnella~\ Certamente, cra- 
. vaino agitatissimi . ^ 

Bro. Abbiamo avuto nel Porto un vento contra* 

, • rio . . . 

Col. So quello che faccio io. Sempre per terra. 
Ou. [/ inquieta ^ 

Pas. Mia nipote poi, la vostra sposina era in- 
. consolabile. Nou c’era cosa che la potesse 
conso!.are. 

Coi. Nemmeno il mio spirito poteva rallegrarla. 
Ou. ^s' inquieta tempre p/«J 

Bro. [ ad Olivo 3 (£' im bel tomo a quel ch’io 
veggo. 

Ou. Se vi dico, è una caricatura insopportabile. 3 
Bro. [a Pasquale^ (Ce lo godremo. 

Pas. Ve L’ho detto, è un capo d’opera.) 

Bro. (Come vanno d’accordo!) 

Pas. Potete vantarvi d’ esser ‘venuto tra le brac- 
cia d’ una giovane che vi adora . Le abbia- 
mo fatta una cosi' bella e vera pittura del 
vostro carattere, del vostro cuore, del vo- 
stro sistema di vivere, che in questi ultimi 
■■ giorni non c’ era .momento in cui ella non 
ci chiedesse di voi , della vostra venuta , 
della cagione della vostra tardanza . . Non è 
vero. Olivo? 

'Oli. E' vero ; ma quello che più vi darà moti- 
vo di rallegrarvi si è che potete esStr si- 
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curo che mia figlia non ha mai fatto all’ 
amore con chi che sia. 

Pas. e se si deve dircela verità. Olivo l’ha te- 
nuta anche con troppo rigore. 

Oli. Ma che serve? Intanto egli potrà star cer- 
to che gli tocca una ragazza che non sa nulla . 

Pas. Ma, nulla, sapete. Quando si dice nulla, 
nulla . ^ ^ 

Ou. Non è mai sortita dì questa casa . < 

Pas. Mai uno spasso, un divertimento. 

Oli. Qualche volta fuori di casa con me e poi... 

Pas. a casa. 

Oli. e sempre in casa. 

Bao. Cari amici , mi consolate . ' • f 

Col. Ve lo confermo io, e vi dico di più: ella 
é così semplice ed innocente, che potrebbe 
stare benissimo per là sua semplicità colle 
pastorelle • delle colline che tengo in To- 
scana . 

Oli. Eccola che viene. t 

Pas. E' ella stessa . 

Col. E' r archetipo della bellezza. i 

Pas. E' Isabella vi dico, e non Archetipo. 

Col. NoW m’intendete. 

- se E N A VII. 

Madamigella Isabella vestita con ele- 
ganza., Madama Giuseppina, 

Metilde, e detti. 

Oli. Isabella, questo è lo sposo ch’io v’ho de- 
stinato , e che voi con tanta impazienza 
avete sin ora atteso . 

Bro. Madamigella, con qual trasporto di giub- 
bilo io abbia intesa ìa vostra gentile ed an- 
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ticipata propensione verso la mìa persona, 
non posso in questo momento spiegarvele: 
solo vi dirò, ch’io comincio a riguardare 
questo giorno il più felice della mia vita, 
se in voi m’é concesso di possedere una 
amica di cuore , una compagna amorosa , 
una sposa fedele . 

Met. (Nessuna di queste tre cose sicuramente.) 

IsA. Signore... la mia confusione... le vostre 
gentili maniere ... ( Oh dio ! non so cosa 
mi dica. ) 

Oli. Si confonde per soggezione, [a halelW^ 
( Stordi taccia , non sai dire quattro parole.) 

pAs. \_a la "Eresi ] ( Poverina ! Bisogna compatir- 
la . E' timida come una pecorella . ) 

Bro. 11 suo silenzio m’é oltremodo carissimo . 
Egli mi dice a^sai. 

IsA. ( ^e sapesse che il mio silenzio non gli ha 
detto niente!) 

Pas. Eh ma non tacerà sempre , sapete . La sen- 
tirete, la sentirete come al momento sa 
chiacchierare. Piano un poco: ch’ella di- 
venga vostra moglie , e ce la discorreremo . 
La verecondia delle donzelle è come l’ac- 
quavite . E' perfetta sino a tanto che si 
tiene ben chiusa, ma se prende l’aria, vo- 
la subito via. 

Bro. Evviva il buon umore del signor Pasquale . - 
Questa é la vostra signora consorte ? 

Giu. e vostra serva . 

Pas. [a /a Bross'] (La ptù brava donna del Por- 
togallo . Ha una soggezione di me che non 
vi posso spiegare.) 

Oli. Monsicur la Bross , con vostra permissio- 
ne: prima del pranzo voglio fare alcune 
piccole disposizioni. A me piace di andare 

al- 
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_ . alle corte . No» ^ d«v<? difFerirc né la vo-~ 
sera nè la sua felicità.. X)cntro quest ’ògp,i 
vi darete la mano . . . ' 

IsA. (Che sento!) . 

B»o. ho' ne sono'eontentìssfmo. • * 

Pas. Bravo Olivo-. % ’ 

Col. Ah perchè non sono in Toscana? chè vor- 
rei ar vedece come si festeggiano le nozze 
degli amici . ' . . • , 

Pas. Oh sapete quello che adesso dobbiamo fa-* 
re ? Lasciamo soli un i?iomcnto questi no- 
stri sposini . Non vedete che’ 'muoiono dal 
desiderio di dirsi quattro . |>nròletto amoro> 
se? Olivo, sono con voi. 

Ou. Andiamo. • • 

Giu. Fate buona compi^nia a mia lypgtc v. Si- 
gnor Columella , favoritemi .* • 

Col. ^comi ubbidientissimo ^i vostri pregiabi- 
lissimi comandi, ^partf tervemio Gtuséppìiia^ 
Oli, Ja Brost~\ Or ora saremo con voi . 

Vas, Addio, il mio caro parente, \_paru J/etro 
. . , . . Olivol 

Met. (E che parentela! Te. nc accorgerai.) ^ 

^ \_accomodando It sedie a ] (.Coraggio , 

dite tutto, portatevi bene.; — [a la Sressj 
■ Serva umib'ssima. [/wn/] 

S C E N A . Vili. 

r 

Madamigella Isabella., mo.n'siEur 
LA Bkoss . ■ . . 

Isa, lfe//essda^( Povera me! Ci sono.) 

Bao. .Isedesrda'} (Che modestia ha questa gidva- 
. . • , ne! Non ha coraggio nemmeno d’alzare gli 
. . . ; occhi . 

Olh'o e Pasquale, ct>m. b 
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Oliyo b-Pasq.uàle 

ISA.- (Più che pensosa ^amilTo, e meno ritrovo 
■ '.il modo d'iflcominciare.) 

Bro. è così, madamigella,, che ve ne pare del 
vòstro sposo? poco vecchiotto^ eh, ma 
non c’*é male? • 

IsA. Oh, signore... chef dite nwi!.. (Tremo 
tutta .‘ ) 

Bao. Lasciamo i riguardi e i complimenti. Alla 
buona. Parliamoci schiettamente. Vi piac- 

*- ciò, o non v^ piaccTo? 

IsA. ( Quasi , vivrei volontà di dirgli a dirittura 
di no.) • ■ 

Bro. Il -vostro cuore al primo incontro de’ vostri 
occhi co’ miei ha sentito una dolce sorpre- 
sa, qualche tenero movimento?.. 

IsA. - (Or.ora glielo dico.) 

Bro. Non ris^ndete? (Che innocenza!) 

IsA. (Oh dhe imbroglio!) ‘ . 

Bro. Ha palpitato un .poco con più frequenza 
del solito., non é vero? L’ ho indovinata io ? 

’IsA. (Costui vuole per forza ch’io senta tutto ciò 
che gli piace.) -Signore... veramente... 

Beo. Ebbene ; ascoltatemi dunque . Io prometto 
che sarò con voi il marito più discreto del 
mondo:, vi lascerò tutta la vostra libertà , 
sperando che voi saggiamente non - ne abu- 
serete . Io non solo vi procurerò degli one- 
sti. piaceri , ma vi solleciterò ancora perche 
ne approfittiate. Gelosia, lontana da noìj 
. mal umore, al Diavolo: in somma io farò 
’• tutto il possibile' per piacervi , con condi- 
zione per altro, cKe anche voi facciate qp®l" 
che picciola cosa per piacere a me . Siete 
contenta? Vi piace il mio modo di -pensa- 
re? Lo trovate voi ragionevole? Se in que- 
sto andiamo d’accordo , non c’é più che dire. 
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Atto Primo. 

IsÀ, (Eppure sé* d fos^ anche Grillo , non gU* 
.^piacerebbe questa discor^ ) Voi pensate 
molto ragione yoftnente ; -il vostro caràtteré 
. • d adorabili. 

^Ro. Ah il mio carattere è adorabile! L’avete 

• finalmente detta questa bella parola . . Spe- 
riamo bene. Se trovate adorabile il 'carat- 
tere , non durerete fatica à trovare amabile 
la persona che • hfl questo carattere . . Mada- 
migella , io prevedo un avvenire molto bello . 

IsA. iò lo préVedo molto brutto.) Ma se 
permetteste, vorrei confidarvi una cosa. 

Bro. Parlate, cara sposina, pariate. -, 

IsA. Non vorrei -poi • che questa cosa fosSe per 
recarvi gran' dispiacere. ' * 

. Bro. Oibò! quan^p e detta da voi, mi sarà gra- 
tissima. * ' • . 

IsA. Lo desidero. Voi siete venuto .da Cadice 
a Lisbona ... 

Bro, E' verissimo . Sono venuto da Cadice a Lis- 
bona solo, e partirò in compagnia 
IsA. . Qui è dove ci ho le mie difficoltà. , 

Bro.' O h!., come! come, madamigella ?/Spiega- 
tevi, parlate. . ' 

IsA. Signore, non vorrei che aveste a prender 
'collera. . 

Bro. Il Cielo me ne guardi . Non vado mai In 
; . collera . ' • , . 

IsA. La cosa che sono per dirvi, i grande, é 
grande assai . 

Bro. Tanto meglio. Ci troverò più gusto a sen- .' 

tirla . - - • * 

IsA. < Eppure è caro.) «Siappiate- dunque..'. c;he 
il mio cuore ... rap'uistà'] è. prevenuto 
per altro* oggetto . (L’ho detta.) 

• Brò. Oh ! . . - -, , . . " 



IO O. f V o E P A S Q.U A L E 

IsA. Non andate in collera per*carità . Vi dirò 
, • tutto, il €ème, il quando, il perché, tut- 
to, tutto • ■ ’ , 

Bro. Ed io sto a sentire tranquillamente il co- 
. me , il quando , il perché, tutto, tutto 
. . ■£ centruffacendola uhtr\os amente 3 .* 

IsA. '(Quanto é biiono!) Nel momento in cui 
mio padre lia stabilito questo matrimonio, 

• io avea gii concepita una forte passione 
per il più amabile , per il più buon giova- 
ne del ntondo . * . • 

Bro. Ma conte, ^se non andavate fuori di casa 

• che con vostro padre ?.. 

IsA. Eh, questo non importava . L’amico era in 
casa ; 'ma , zitto . 

Bro. L’ amido era in casa ! ( j^gattelle ! altro che . 
* innocenza ! ) E perché * non avete svelato 
questo amore a vostro padre? 

IsA, Ferché la sua severità me lo ha impedito . 

. ■ Voi non la conoscete, .signore, la sua se- 

verità . Direi quasi eh’ ella é tanto grande , 
quanto il mio amore. 

Bro. (Ritorno a Cadice senza compagnia. ) Ma 
perché non spiegarvi prima di questo mo- 
mento? . . \ , * 

jsA, La mia soverchia timidezza n’é stata il mo- 
tivo . 

Bro, Siete stata timida a spiegarvi , ma non a 

• fare l’amore eh? 

IsA. Per fare all’amore non ci vuol gran co^ 

raggio . • 

Bro. [penraAdaJ Ho capito tutto, 

IsA. Non sareste già -m collera?.. Se volete, 
spn' vostra. 

Bao. No, no, vi ringrazio • infinitamente . Ma 
come pensate di condurvi? • 
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ÀTtoPaiMò. V i, ,i* 

Io sono nelle vostre braccia . ^ ■ 

bisognerà che vosero padre Ib sappia < 
Sicuramente che bisognerà 'dirgliejo . v 

Eccolo con vostro zio . _ , [^r’ aitano ^ 

.Peidonate alla mia sincerità. 

Anzi ve, ne sdno obbligato.. Parlerò io a 

vostro padre ... : 

Non gli dite niente per ora.. ■ . _ 

Ma dunque ? . . ' • 

Non. gli dite niente.,- se non volete la mia 
rovina. • ^ . 

Dunque voi?.",. , , . , 

[prenJenJcIo ptr fncno'\ Vi.tOrho a dire «he 

10 SODO nelle vostre braccia. * 

$ C ‘e’ N. A - . _ 

11 signor Olivo, il signor P^sqp ale, 

è DETTI. 

Bravi , sposini , bragi me nc consolo . 
Bravo il nostro parente. Tenete un bacio 
di cuore. . . , , . 

Un altro anche da ine. 

, qh Lo so ancor io che avete mo- 
tivo di stare, allegro . * Le* atete dato nel 
«enio subito. . ^ 

Ho propriamente piacerò di Vedervi con» 
renio. ‘ ^ ’ 

Vi sono obbligato, m*a 
Vorreste venite alla cònclusionb , eh? As- 
pettate ancora un poco. Andiamo a pran- 
zo, e poi sbrigheremo ogni cosa. 

Già la dote é bella e preparata , . • 

Ehi ncn ho tanta fretta.’.. 

^ 3 
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Olivo e Pasq.uale Atto Primo. 

Pas. Non ha tanta fretta! Gli si vé- 

. de l’anlore negli occhi. t 

Oli. Non potete nasconderlo ; no . 

I>AS. Caro il nostro parente. [A» ìmmJ 

Oli. Un altro anche da me . A> //me] • 

Pas. Evviva Amore. 

Oli. Evviva. _ •* 

Bk). Évviva questo t)cl matrimonio, \_prtnde sther~ 
^osamente setto U hraecta . Isabella . Isabella cam- 
■ , . tniaa colla testee bassa e imbata\\atìssima . Pat- 
quale con Olivo , compiacendosi tegue la Bross e 
Isabella^ 



FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 



• • • • • 

S G E* N 'A f. ' • * 

. • , . • • Metjlm ,* CamilIo , 

• ^ - », * , s . i. 

Mèt. A.ndate via-, lasdatenv sola. Ve l’ho det- 
to , voglio far tuttq 'da me . 

Cam. t)unque Isabella ha fetta la dichiarazione 
. . . ai forestiere ? ' . . • 

• ••MET^*L’1ia fetta, signor sì. »’ 

Cam^ e come l’ha egli accolta?/ 1 

. Mei. Come . la doveva accogliere un uomo di 

• - mondo. -Sulle prime s’ e un poco sorpreso, * 

e poi l’ha. quasi ringraziata. 

Cam. Ma il signor Olivo non sa nulla ancora? 
Met. Eh, ve ne accorgerete quando lo saprà; 
Cam. Ma cosa aveva egli a tavola che se ne sta- 
va più ingrognato del soUto ? 

Met. Perchd non può vedere quel -forestiere ita- 
liano, il signor Columella. Non lo cono- 
scete ancora quel suo ..ruvido temperamen- 
to? Quando ha una antipatia, sé la prcn- 
’derebbe con tutto il inondo. v 11 signoì: Pa- 
, . squale X la godeva , ed ecco il motivo del- 
la rabbia di suo fratello. Avete saputo tut- 
to? Vi resta nuli’ altro a sapere? ' 

Cam. Scusami, c»a Medlde. Un^aitra interroga- 
zione e poi basta . ' • - 

Met, [^hnpaxìnttandtti'^ Dite SU . ~ 

Cam. E' vero che da qui a poco deve venire il 
notaio? • . . 

Met. Sicurampuc; il tempo d xistretto, e se voi 

i 4 • 
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me lo fate perdcj-c .inytilmertte , non socQme 
andrà 1 finire questa Accenda . 

CAM.'Vadp via subito. 

Met. Farete benissimo • g ’ . * 

Cam. Mi raccomando a te. . • 

Met. Ed io mi raccomando a voi . 

Cam. Di che? ^ , 

Met. Che andiate* via, o di questo àfiaré me ne 
lavo le mani. 

Cam. Vado. Saluta Isabella, e dille che stia forte. 
Met. Per dirglielo,* ^iclo dirò; tutfo sta che ci 
stia. • ’ ^ * 

Cam. Dille che se la cosa fosse poi ridotta .agli 
. estremi , dica assolutamente di no-. • » 
Met. Voi credete che sia una cosa fadle il far 
^ dire di nò ad una ragazza eh? ha il mari- 
•to davanti .gli • occhi , ed io T ho per una 
cosa difficilissima . 

Cam. Dunque ... 

Met. Presto. E' qui il signor Olivo, 

Cam. [^fuirte com gran tolUtìtuJineli^ . , 

S C E N A II. 

Metilde. 

. He trovato ben io il modo di farlo partire . 
Cospetto! Come si ha adesso a fare in 
. questo imbrodio ? Chi diavolo andrà a di- 
re al signor Olivo , che Isabella non vuol 
prendere il marito che le ha destinato?.. 
Cosa dirà quando saprà eh’ ella faceva l’amo- 
« re con Camillo? — Dirglielo bisogna . — 
. . Metilde , pensaci bene , e ricordati . che 
non saresti una cameriera di garbo , se non 
avesse buon e&tto la tua direzione. 
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Atto Secoì^do.* as 

• ^ 

• • * 

’ . S. C N A III.. 

, I(. SIGNOR COLCMELLA , C O^TTA . 

• • 

Col. ( ,E <^esto Campagnola non viene con le 
mie letteli ... Se *il «kvolo facesse che non 
ce ne fossexo... Allóra $1 starei bene... Ho 
qùa^i terminati tutti i .denari... Come •$£ 
fa a tdrnare .in Italia? . . 

Met. (Mi. passa pel capo un pensiero...) 

Coi., (Non pensiamo a disgrazie. ) ' * 

Met. (|(Juesto bel tomo*f>otrebbe farmi» un bel 
giocò.*),.- 

Cor. ( Ho viaggiato tain’ altre ijolte^ a piedi , 
tornerò a viaggiare a; piedi . Non voglio 
imtnllinco^ichTrgii per questo.) Oh bella 
giovane, cosa avete che state qui pènsié> 
resa? 

Met. Cosa ho? ^. • •. *•-. ' 

Col. Si. Cofe avete? , . ’# 

Met. Cosa hò!.. E voi mi* chiedete cosa ho! 
Col. Non ci «trovo motivi di alterarsi in questa 
.ricerca. ' 

Met. ^firigtttélo parlar da tè nfo par etrere. httrta'] E 
ancora aver coraggio di portarla con questa 
, indifferenza! 

Col; Indifferenza !.. Non ■ capisco . ; ' . ' 

*Met. Eh... mi capisco 'hjéxfr io... so ben ìo^.." 

basta.... • • ^ 

Cpi.« Mi sembrate in collera. 

MET.^«m/ tepra^ Bisognerebbe avct ilcuore d’un 
leone ) come lo ha qualchn altro. 

Col. Come' sarebbe a, dire?. .* .• • • * 

Mexì Come sarebbe a dire! Che avreste fatto 
.meglió a non sortire* mai dall’ Italia. ■ . ' 
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• 

Col. Tanto meno v’intendo. . • 

Met. [come Povera padroncina! 

(ioL. Che l’è accaduto ? 

Met. [come copre'] Amore non ^ -ha ragiqpe ... é 

• vero . . . ma . . . * 

Col. Questa è una, giornata felice ,^'r madami- 

• geléa. V • ’ • . 

Mbt. [come sopra] Felice! Ed ayer cuor cU chia- 
marla felice!.. ' , . 

Col. e pwf hé no ? ' , . < • ' 

Met. Ecco <^ui ; vogliate bene agli 

domini, struggetevi d’ amoire , rinunzìate 
alla .vostra fortuha , rovinatevi , sadrincate- 
vi; ne avrete' in compenso .1^* più barbara 
indifferenza . ^ • ' 

Col. Ma per Bacco , io non comprenda che co- 
• sa vogliate dire ^ •• 

Men-Non mi capite, pomo . disun^o , insensi- 
bile , cuore di cane ! • * 

Col. *,-A. - me ?* * • ^ 1 

Met. Sì, e* voij a voi. Sarete contento. Il ma- 
’ trimonip non seguirà più. 

Col., [cesi gran- sorpresa] E che COlpa< nc hO IO SQ 
il matrimonio non seguirà più? 

Met. Voi .siete stato- la causa di tutto, voi ave- 
..V te. fatta, precipitare quella povera ragazza. 
Col. Scherzate, o dite davvero [«» dUgrei\a sa- 

soesa ] . • . . » * • 

Mbt., F ingete ancoraci *nón saperlo! Non ve n<* 
siete accorto della passione che nudriva per 
vói in* segreto U cuore, delia mia povera pe-i 
< , droncina? • • • - . . o 

Col. Da cavalieré non m< ne sono mai accorto . 
Met. Aggiungete la bugia, È le occhiatine, le 
la^i mette, i sospiri ... . • . . 

Col. Metilde y ^scianfo . gli scherzi. Vi dico che 
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Atto SgcoNoo! 

nón nc so^ nuJls ... f Chccaso ? che fortuna ! 
che com binazione [ tM e svlt an:^à , incora Inde- 

< .• 

Met Ebbene, sappiatelo.’ Ella ha -maniYestato 
la sua intimazione per vini al forestiere che ’ ’ 
le doveva esser manto. 

Col. Possìbila! E’ vero? Ma come? .;. (Che * 

^ fortuna ! ché ■dombinaziOne ! ' che caso 4" ab- 

handonaridoit alf alle^ei^a ]!)' ^ ^ 

Mex. Ma adesso la povera ragazza^ non hj( co- 
raggio di dirlo a suo padre.. Or ora s’at- 
- ' tende il «otaìo. Figuratevi fa ^ua -dilpcra- 
zione. ^ 

Cote Non ha coraggio di dirglielo? Glielo dirò* • 

IO , glielo dirò io [ con sìcttre^^a e con estr^~ 

' mo pracfrt ]) . ' . * » • . . 

Met. Lo Volesse il Cielo . Questo sarebbe *un 

tratto che toglierebbe a jnadamigélla qua- • 

• *l^lla vostra- indifferenza. 

v^OL. Indifferenza ! . . Inclinazione per «e ! ( Io • 
noto so in che mondo mi sia [a/ colme deU 

la gioia 2 . ) . , • « M. 

Met. Non p^diamo tempo .' lo vi manderò Ì1 

signor OliV0,'parlategK da quell’uomo che * • 

siete. Andate a una cosa alla 'volia. Ba- 
date wnc di non dirgli che siete voi quel ‘ 
tale . VediapK> Còme -la prende; poi non 

vi diate a conóscere. 
t^OL.- Brava, mi ‘piace questa condotta. Lasciato 
fqre a me . ' • , . . 

^ fetto, il 'merlotto'^é in gabbia, 
ed é disposto a cantare.; ^ [parrej' 

V. . 
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• • • 

. , ...s C E N A .IV.. ' 

. ‘ . Il signor Columella . 

Ciuardate^come, vanno Jc còse del mondo !., • 
Madamigella era innamorata dime, ed io 
• , • ?foo«o i.. Adesso ca- 

mpisco pCrch ella, ha fatto il bocchino quan- 
. -iò Je ho chiesto S^era innamorata. Arpore 
la sciuggeva k non aveva coraggio di ma- 
• nifcstarmelo Ma -questà,.a pensarla be- 
ne, e una gran fortuna per me. Chil’avrcb- 

• ^ be mai detto che dovessi, venire in Porto- 

gallo per innàmorare una bella ragazza sèn- 
2a,sa^cflo*e sposamela con un tesòro di 
dote? EH, qui non con vien perdere un istan- 
-• te. Tostò 'che viene il signor Olivo, gli 
*»vefo Taffare, fuori la dote é me la spo- 

* . , ~ Vocilo sino a tanto che viene,* far 

. ®n poco 1 conti . _ f sì mette al ffpvoJÌHo a 
/oii-w 3 Questa giovane ha cinquantamila 
.doppie di dote. Bene. Ventimila. le inve- 
stirò in una posse$sioné in Toscana,- A me 
piace la campagna, mi divertirò-, 

SCÈNA V. . 

- . ■ • • • 

* • 

Campagnola malinconico ^ e detto, - 

Caja,^ Signor padrone ? 

Col. f scrìvendo ] Che c't}? 

CaM.* Cattive nuòve, • " 

'^L. i Perche ? 

Camì* Lettere no» ce ne sono. 

Col, Non serve. 
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A t-to Secondo.. , %% 

Cam.* Come! non serve! ^ ^ > , 

Col. No, fton serve ti dico.^ . '» 

Cam.* Ma, e i denari che dovevano arrivare? 

Coi. Non ho più bisogno de’ denari dei mio 
feudo.. Mi marito. 

Cam.* Eh via. ’ s 

Coi. E con cinquantamila doppie di'dote..' 

Cam.* Mi corbellate? 

Col. Non ti corbello, no. Osserva. Fo la di- 
Vtribuiione . In una possessione ventimila 
doppie. Altre cinquemila in un palazzo di 
città. * 

Cam.* Bravo, • • • . . . > 

Coi. Altre duemila in vestiario, livree, ec. 

Cam,* Bravissimo. Sarà ora che ci ripariamo dal 
freddo. 

Col. Altre cinquemila in carrozze, cavalli, c& 

Cam.* Fatemi un piacere; questa partita depe’O- 
natela . • • 

Col. Perche? 

Cam.* Perchè il cuore mi dice che noi dovremo 
andar sempre a piedi. 

Col. Non sai nulla, stolido. • • 

S' C E N A VI. • 

MaDAMIGEILA ISABIltl.A j C DETTI. 

IsA, • (NIetilde mi vuol parlare. L'aspetterò 
qui.)[/Wtf] 

Col, . Altre' diecimila in gioie. 

IsA. v( Capperi! quel signore ha molti denari!) 

Col. e il rimanente in scrigno. Va a 

meraviglia ... Oh scusatemi, madamigel- 
la, non vi avevo veduta. 

Cam.* la Co/ume//a'] (E' questa la sposa? . I 



30 OxiTO t Pasq.u a tE 

.Col. Sì, questa. 

Cam.* Sentite.* 

Col. Ch<? vuoi? , - 

Ricordatevi del provefbio che abbiamo in 
Toscana^. Non si dice quattro, se non i 
nel sacco.) 

. • ’ • 

S C E N A • VII. 

• Il signor Colijmei.la , -Madamigella 
Isabella . 

Col. (•^Actilde me 1’ ha mandata sicuramente'. 
Voglio tasteggiarla . ) 

IsA. Ditemi, signore , avreste per av- 

ventura veduta Metilde? 

Col. Se ho veduta Metilde? (Eurbacchiotta! ) 
L’ho veduta sì, l’ho veduta, e le ho par- 
liate, e mi ha raccontato tutto. 

IsA. (Me ne dispiace.) Signore, vi prego 'di 

: ■ non abusare della confidenza che vi ha fa tta 

Col. Non arrossite , madamigella , non arrossite . 

• Un amore onesto é sempre lecito. 

IsA. ^ Permettete ch’io me ne vada. 

Col.* Restate un .pochino; già Metilde m’ha 
detto tutto . Non mi resta più nulla a sa- 
pere - 

IsA, • Abbiate compassione di me . 

Coi . ( Metilde m’ ha detta la verità ; è innamo- 

rata perdutamente.) Attendo qui il signor 
. Olivo vostro padre, ed io gli dirò- tutto. 

IsA.» Ah signore, voi dunque vi siete impegna- 

i ■ . ro di parlare a mio padre? 

Cou E sono sicuro di parlargliene con ottimo 
effetto . 

. IsA, (Brava Metilde.) Lo voglia il Cielo. 
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Atto SecondOì 

Col. Lo desiderate assai? ' 

IsA. un sotpirc'} Ah, vorrei che mi vedeste 

il cuore. ‘ • 

Col. ffo» tttrrmn camp/acM^aJ (Mi tocca ih mo- 
glie una’ colomba’.) 

I»A. Diteglielo a poco a poco. Sapete il suo 
te’mperamento. • ' 

Coi. Lasciale fere, a me ; ma ditemi perché ave- 
te voluto tener nascosta la vostra passione ? 
IsA. Per timore di mio padre . 

Coi. Io non me ne sono mai accorto di nulfe. 
Isa. Eppure io tremava che ve ne accorgeste . 
Coi. Perchè? 

, IsA. Perch’fo ^esse volte non sapeva dinanzi 

a voi trattener le mie lagrime.. 

Coi. [^ìnttner'no asfai'] (Ed io , l’ ho tormentata 
senza saperlo! Mi fa quasi piangere.).. > 
IsA. Signore , che avete ? . .. . 

Col. Mi commuove la vostra tenerezza. 

IsA. Ah che siate benedetto! Capisco che siete 
interessato davvero. . . ' 

Col. Ecco il signor Olivo . ' . >. ■ ’ 

IsA. lo vado in giardino ad aspettare la nuova . 

[ purté in fretta ) 

S C E N A...‘ VIIL . 

Il siCNOtL Olivo , il sicnor Columella . 



Col. ( bisogna fersi coraggio I parlar ron'destrez- 
za e contenersi da uomo.)' 

Oli. [ accigliato] (Cosa vo^ia da me questo balonJo !) 
Coi . ( Ha una hsonomia che fa veramente paura . ) • 
Oli. [^brusco] Siew voi che m’avete domandato?- 
cosa volete? sbrigatevi.. • - i.'.'. 






Of.IVO E pASqU.ALE 

Gentilissimo signor Olivo, vi prego di aver- 
mi per iscusato, se m’ho presa la' liberta 
df farvi chiamare /ma l’ affare, di cui sono 
per parlarvi, è dell’ultima cohseguenza .. 

Per voi, o per me? 

Per ambidue, ma singolarmente per me. . 
(Ho capito.») Denari a’ forestieri' non ne. 
presto mai , sapete . , 

Io non voglio denari. 

[ct;a E cosa dunque .volete ? 

Gentilissimo signor Olivo, non vi alterate. 
Non' ho tempo da perdere. Oggi ho trpp- 
pe cose da fare . Attendo il notaio per con- 
cludere il matrimonio di mia 'figlia ... , 

JEd è appunto su questo argomento che deb- 
bo parlarvi. 

[ alterato ] Cosa avete a dirmi ? 

Siete veramente certo, scusate la ricerca, 
che madamigella abbia il cuore disposto a 
questo matrimonio? . . 

Cosa c’entrate voi ne’ miei affari e nel ma- 
trimonio di mia figlia? ' 

( Bisogna prenderlo con le buone . ) Ma , 
compitissimo signor Olivo, parliamo con 
tranquillità. Mettiamo ... così, per ipotesi, 
figuriamoci ... che madamigella m un qual- 
che momento avesse avuto l’ incontro dì 
conoscere una persona, di merito tale , alle 
di cui attrattive non avesse saputo resiste- 
re y che perciò . . . ' 

^rhcalJato'] Come! che! Cosa vi andate voi 
figurando ? 

E’^un mio pensiero, non c’é nulla di rea- 
le ... ma se questo eh’ io vi figurai non im- 
possibile caso, si potesse verificare, allora., 
voi , che risolvereste ? che pensereste ? 
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Oli. ]jienta'} Che penserei!., che risolverei!* • 

Col. Questo é quello che desidero sapere. 

Oli. Già non c’é nulla di reale. 

Coi.. Nulla . 

Oli. E' una ' ipotesi . 

Col. Per l’appunto. 

Oli. In questo non impossibile caso, penserei di 
mettere in ritiro subito mia figlia. 

Col. ^in qui non c’é male.) 

Ou. E risolverei poi di far balzare da un balco- 
ne quel temerario, quell’infame che avesse 
avuto il coraggio d’approfittarsi della sem- 
plicità di mia figlia [ rìscalJato assai J . 

Col. Non vi riscaldate, signore. E’ -una ipotesi, 
non c’^ nulla di reale. 

Oli. Se tarito mi riscaldo per una ipotesi, “figu- 
ratevi di che cosa sarei poi capace . . / 

Col. Ne sono persuasissimo , convintissimo , in 
tutta l’estensione del termine. 

Oli. Avete altro da comandarmi? 

Coi. La vostra buona grazia. 

Oli. [_ accigliato'] Questa è sempre disposta a vo* 

- stro piacere . 

Còl. Compitissimo signor Olivo. 

Oli. Gentilissimo signor Columella. 

SCENA IX. 

Il signor Columella , poi Camillo . 

Col. Oimè » respiro .. . Metilde m’ha Ynolto be- 
ne consolato a non manifestarmi intera-. 
• mente. Voglio andarla subito a ritrovare... 

Cam. Signor Columella, la signora Isabella mi 
manda ad intendere come é andato l’ affare 
con suo padre. 

Olh'oePajquak , com* r. 
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Cor. Ditele. eh’ è andato non troppo bene, che 
egli é infuriato , ma eh’ io non mi perdo di 
coraggio ; che seguiti a volermi bene, e che 
presto a marcio dispetto di tutti saremo 
marito e moglie. • f »/» att» di partir/"^ 

Cam. Fermatevi. Come! marito e moglie ! Come! 

Col. Ce la siamo intesa segretamente poco fa. 
Ella sa il rimanente. Vado a parlare a Me- 
tilde. Ditele, sì ditele, che non Rubiti, 
che saremo marito e moglie. 

SCENA X. 

Camillo, poi il Signoe Olivo che tU - 
• ne per mano il signor Basqjjale. 

CAM.’Cjon\e! Che intesi^ marito e moglie! Eh 
non può essere . . . 

Oli. Venite qua. , 

Pas. Scusatemi, Olivo j ma io non ne son per- 
suaso. 

Oli. Camillo, venite anche voi. Parliamo sot- 
tovoce, che monsieur la Bross non penetri 
per amor del Cielo cos’ alcuna. 

Cam. ( Scoprirò qualche cosa . ) 

Oli. ì^aCarnìJlc'] Avete saputo > Isabella faceva 
all’amore segretamente coll’Italiano. 

Cam. ( Scellerata ! Che sento mai ! ) . 

Oli. -Ve- lo sareste mai pensato? L’avreste mai 
creduto ? 

Pas. In verità che ancora duro fatica a crederlo. 

Cam. Signore, conviene che lo crediate. Ne so- 
no stato assicurato anch’io in questo mo- 
mento. [^frfmtndo dì nascetto'\ 

Oli. \_aPatqiMlt'] Sentite? Ne siete ancor per- 
suaso ? 



Digitized by Goog[ 
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Pas. Sirà, quando Io dite roi altri, sarà'. 

Oli. Miiko male, che monsieur la Bross non 
5a niente e non gli resta il tempo da pe- 
netrar cos’ alcuna; del resto sareobe tutto 
rovinato, e questo degno galantuomo sareb- 
be venuto per essere strapazzato e deriso . 
Pas. Qui ci .vuole politica, c guardar bene di 
non far traspirare cos’ alcuna. 

Oli. Voglio con quattro delle mie parole met- 
tere a dovere mia figlia. 

Pas. No, cominciamo' male . In affari dì dire- 
lionq riportatevi a me. Se volete mettere 
a dovere vostra figlia, v’ insegnerò io chi ‘ 
porrà farlo meglio di voi . Eccolo qua [ /«- 
dicàndo Camillo ] . Questo è r uomo capace 
di dire quattro parole in questa circostanza 
‘ come va... Non è vero, Camillo,, voi par- 
lerete a Isabella in nome *di suo padre ? 

Cam. e le parlerò con molto calore , se mi per- 
mettete. ' , f ^ 

Oli. Anzi vi do tutta la mia autorità . • 

Pas. •' E anche la mia .. So che’ mi teme e mi ris- 
' ' I petta. 

Oli. Tenete, genitori-; con rigore le figlie in 
casa. . . . , 

Pas. Credete , poveri zìi , alle vostre nipoti . 

Oli. Ve la fanno sugli occhi. 

Pas. Se la fanno a un Pasquale , a chi non la 
*" faranno? In somma io vado a sollecitare il' 
notaio , e vi mando Isabella . . 

Cam^. Mandatela presto, signore. Non vedo l’ora 
di sfogare anche- la mia collera. 

Pas. [o Olito ] ( Sentite . che giovane amoroso f 
Con che interesse assume le nostre parti ! ) 

Oli. Ed io *vado a tenere a bada monsieur la 
Bros^ . 

c % 



*, .irti by Google 



• • 



^ OtIVO E PASQ.UALE 

Pas. Camillo, à voi. 

Oli. Tocca a voi. Tutto quello che direte , sa- 
ri ben detto. 

Pas. Tutto quello che iàrcte, sarà ben fatto. 

Iparu'] 

SCENA XI. 

Camillo, 

_ • 

Son io che ho ascoltate tutte queste co.se , 
ovvero ho sognato! E' possibile, una infe- 
deltà così nera, un camoiamento così im- 

f rovviso , una sfrontatezza così artifiziosa 1 
n un cuore che avea tutta V apparenza di 
candore , di schiettezza , d’ ingenuità ! Cic- 
lo! E’ egli, possibile che la più sviscerata 
tenerezza debba avere per compenso il piu. 
orrendo de’ tradimenti ! Dopo tante prote- 
ste ha avuto cuor di tradirmi ! E per chi ? 

• Per un uomo qui portato dal caso , per.una ■ 

ridicola figura , per un Columella ! Io non 
resisto ad un colpo sì inaspettato, ^sìeae 
pretso al tavolino Columella ha fatto il 

to , f legge ] Che vedo ! Anche la distnbu- 
. zJone della dote! Una possessione in To- 
scana! Un palazzo in città! E il resto m 
scrigno! Eh non c’è più dubbio, la cosa e 
decisa, il- tradimento é chiaro. Columella 
m’ha detto la verità’, . 
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■ SCÈNA Xll 
Madamigella Isabella j e detto i 

IsAi ( ]\lio zìo itiì manda da Camillo!) Ché 
cosa vuoi ? . • . 

Cam. {^fremetuio'\ VOtTCi , i , 

isA. So quello che tu vorresti ma ci sono tanti 
ostacoli i . ' 

Cam. \_ccmt fopra"] Ci sonO degli ostacoli! Adesso 
ci sono degli ostacoli. 

IsAj Ci Sono sempre stati; ma li supereremo. 
Intanto monsieur la Bross .e mio padre San^ 
no che il mio cuore e prevenuto. 

Gam. f topru"] Eh, lo so ancor io. 

IsA. Tu sei statopoiil primo di tutti a saperlo. 

Cam. (Che finta semplicità!) 

IsA. Ma tu mi sembri turbato ! che cós’ hai ? Hai 
il tqo solito dolore di testa? 

Cam. e più forte del solito v ma passerà , 

IsA. Lo desidero aSsai.'Che vuoi. dirmi? 

Cam. Che vostro padre e vostro zio intendono as- 
solutamente che dobbiate or ora disporvi a 
dar la mano di sposa a monsièur la BroSs . 

IsA. Oh io nOn do la mia ffiand ad altri fuor, 
che a Camillo. • ' • ^ 

Cam. Ah menzognera, simqlatrice, infettele, an- 
cor non sei stanca di coprire col Velo d’una 
finta modestia, d’una mentita innocenza un 
cuore bugiardo, empio, disumanò, SpieU'^ 
to? Non* ti basta di avermi ingannato., tra- 
dito, che sino all’estremo momento ti vuoi 
compiacere d^Ua mia cieca ^ p^suasione 
. della mia stolta ci^ulttà? Credi tu forse 
che poto non sia l’^ore che in ' segreto 
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nudrivi per Columella, il dialogo che testé 
hai avuto seca lui per manifestargli il tuo 
cuore , per renderlo certo della tua promes- 
sa? No, disingannati ^ si sa tutto, tutto è 
palese a tuo padre, a tuo zio, arac, a me, 

' ■ ' .che avvolto dalle tue lusinghe in un amo’- 
re il più verace e sincero, debbo stendere 
Je mani al Cielo per ringraziarlo d’ avermi 
■- levata una benda dagli occhi, che mi la- 
sciava cadere in un precipizio fatale. Van- 
ne, spergiura, dà la tua mano a chi più ti 
•piace, stringi al seno chi più t’aggrada: 
IO non posso -che compiangere la sorte di 
• quello sventurato che a te si lega, che de- 
testare il primo momento in cui ti vidi, 
che fuggire 1’ occasione di rivederti mai 
più. 

IsA. Ah fermati, C.imillo-. ascoltami... 

Cm^i. Lasciami, traditrice. 

IsA. Non è vero, non è vero. . . 

Cam. Lasciami ti dÌC 0 ..[« dìshnbaraxyf f 
IsA. Cielo! Egli mi fugge. Ah maledettissimo 
' Columella ! f ti getta sopra una sedia metum- 
desì colla testa appoggiata sopra le masti J 

SCENA XIII. '. . . 

• , I 

Il signor Columella, madamigella 
Isabella, poi monsieur la Bross . 

Coi. ( Mi pare d’ avermi udito chiamare ... Ah 
ecco madamigella . Poverina ! E' malinconi- 
’ ■ ca per la risrosta che le ho mandata . ) 

IsA. £ad aita (Ingrato!. Crudele!) • 

Cou ( Se sapesse a che risico sono fidato , non 
direbbe così . ) • . • 
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IsA. /#pw 3 (Poteva trattarmi in pewior 

maniera ! ) , . ^ 

Col. ( Ha ragione ; sono stato troppo sulle mie . ) 
IsA. fffpra] (Tante speranze! Tanto amo- 

re! Tanto bene eh’ io gli voleva!..) 

Col. (Ma cosa potevo fare di più?) 

I$A. [ fAw/ «pra ] ( Ma se verrà più a parlar- 
mi, vedrà, sentirà, saprà cosa io sorto ca- 

r ace di fare . ) 

E' meglio andar via.) [w per partire, pei 

fi ferma] , 

Bto.' FrwrrW#] (Questo sarà l’amante, di ma- 
damigella ! ) 

IsA. C carne faigli dispetto ci mancKe- 

rebbe poco eh lò dassi la mano a monsieur 
la Bross.) , 4 

Coi.. {^ìngiHoccbiandofi dinanzi Itabelia] Ah no, ani- 
ma mia, non far questo per carità. • 

IsA. i^^aftdori'} Lasciami j traditore. 

Coi. [a/^afida/ij Non mi vuoi più bene, idolo 
mio ? 

IsA. Ti abborit», ti detesto, ti maledico • 

Coi. la /a Bwx 3 Vedete, per cauja .vostra ... - 

■'(•SCENA' XIV- . 

It signor Olivo, il signor Paw^oale, Ca-* 

• MILLO, madama- GlUSEPeiNA, MeTILDE, 
IL Notaio, I^mpagnoLa, due Servitori, 

..e DETTI. . ' I ' • 

t ^ 

Oli. '[d/ f/enfre] Sarà di sopra, andiamo, aarà 
di sopra . ... 

Col. Servo umilissimo^ divotissimo di lor signóri - 

[eftfra in fretta nella tma uaniay aU' ùirt la ' 
vate d‘ Olivo , poi torna 3 
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Bro. Ecco vostro padre . Sarà qui il notaio . Che 
pensate di fare? Volete ch’io parli? Vole- 
te parlar voi? 

IsA, Parlerò io... parlate voi ... lasciatemi stare , 
son disperata . 

PaS. a Camillo , mirando con tutti gli altri J Anche 
voi, signor sì, vogliamo che ci siate anche voi 

Ou. • Eccolo qua, ve l’ho detto. Venite tutti. 
Signor notaio, qua. Qua' Isabella , qua 
monsicur la Bross. Mio fratello là, e là 
mia cognata' . a Camillo J E noi altri uno 
jjer parte. Voi altri servirete di test imo ' 

ni [ ai Servitori ] . [ tutti siedono . Isabella nel 
me\\o , Il Notaio da una parte. Monsieur la 
Bross dalP altra . FicBto a' la Bross , Pasquale . , 

. Vicino al Notaio , madama Giuseppina . Vicino 
a Pasquale^ Olivo'\ 

Cam.* (Non capisco cosa sia questo matrimonio . 

Il mio padrone, ch’é lo sposo, non c’é.) 

Met. ( Adesso scoppia la mina . ) 

Pas. r<i la Bross"} Caro il mio parente. 

Bro. ^ro amico. 

Pas. ( Politica ! ) 

Not. Ì<i Isabella e a là *>»//]*Prima di tutto me. 
ne consolo co’ signori sposi . non cor~ 
rispondono} Oh che sposi stralunati! 

• Pas. [al Notaso} Compatiteli, hanno altro per 
il capo . Non vedono l’ora di darsi la ma- 
no. Presto, presto, t Politica ! ) 

Cam. ( Queir indegna nón mi guarda ! ) 

IsA. (Vedrà, quell’ ingrato vedrà.) 

Not. Queste sono le 'carte ,' questo 'é' il contrat- 
to sottoscritto . Qui c’é tutto, non man- 
ca che r ultimo «assenso de’ contraenti, 
t^n^ue la signora Isabella farà il piacere 
di' dirmi in presenza di questi testimoni 
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s'è contenta di prendere per suo marito 
monsieur la Bross. 

Pas. Fuori un bel sì, forte. 

IsA, No. f tvttì fi nfprtndono ] 

Gl/. Come ! Indegna ! . . 

Bao. Non vi movete . Tacete tutti. Ascolta- 
temi . 

Oit. Che vorreste diri:? 

Bro. Non vi movete, dico. Ascoltatemi. 

Pas. {ad Oitvo'\ (Politica, Olivo, politica.) 

Bro. in questo momento non si tratta niente 
meno che di sacrificare upa vittima alla 
severità , all’ interesse , alla violenza . Se 
tace la natura nel cuor d'un padre, ella 
parli nel cuor d’un amico: si vinca ogni 
riguardo e si salvi una sventurata. Mada- 
migella Isabella arde da qualche tempo di 
un’altra fiamma... 

Oli. Non é vero. 

Bro. Quando osate negarlo, vi convincerò. Si- 
gnor Columella ... 

Col. {affffidoj vero, è vero, poverina! din- . 
namorata di me . 

IsA. Mi fulmini il Cielo , se mai ho amato 
costui . 

Bro. Come , madamigella !.. 

IsA. Uditemi tutti, sappiatelo tutti , Camillo è- 
il mio bene. Camino solo é l’anima mia. 
{•va nell* braccia di Camillo'] 

Oli. Ah scellerati... 

Bro. Qie fareste ? Frenatevi , venite meco, {coni 
duco via a for\a Oìivo"] 

Pas. Parente, aiuto. Politica, Olivo, {loif/gtct] 

Met. {a Giureppina] Venite con me. Non te- 
mete di nulla . [ ad UabeUa ) Se avete detto 
un bel no, preparetevi a dire un bel sì. 



• . Olivo e Pasquale Atto Secondo . 

. Voi se avete la piazza , sappia- 

tevela custodire ; f ColumelW\ e voi per 
questa volta forbitevi la bocca, con 

Gruitpprna , con Isabella , con Camillo , 'Col Nota- 
to e coi Servitori nelP appartamento di Pasquale^ 

Cam.* Ve l’ho detto, signor padrone, ve V hò 
detto ? 

Col. sbalordito 2 Che cosa? 

Cam.* Che non dovevate dir quattro se non 
era nel sacco, [psrto in compagnia di Colu- 

rnella J 



1 . 



fine dell’atto secondo. 
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ATTO T E R Z O. 



S C E N A I. 

t ^ 

\ 

Madama Giuseppina, Metilde. 

* * • ' # 

Met. Sono ancora chiusi in stanza . Sa il •Cie- 
lo, cosa macchineranno : manco male che 
c’é monsieur la Bross, il quale , per dire 
la verità , non poteva contenersi in modo 
migliore . 

Giu. Come credi che andrà a- finire questa fac- 
cenda ? ' 

Met. Bene, se anche voi mi darete un poco dì 
aiuto . 

Giu. Io sono disposta a far quello che vuoi; 
ma tu m’ hai detto che ti lasci fare , ed 
io , come hai veduto , non me ne sono 
impacciata né punto, né poco.’ 

Met. V crrà il vostro momento . Intanto senti- , 
te . Io penso che dobbiamo contenerci in 
questa maniera . Opporsi in primo luogo 
mai , né al signor Olivo , né al signor Pas- 
quale, dar loro sempre ragione , e lasciar- 
li dire. Non opponendosi , la loro collera 
non s’accrescerà : dando loro sempre ra- 
gione, s’annoieranno d’averla , « lascian- 
doli dire, si stancheranno alla fine e ci la- 
sceranno parlare . 

Giu. Ma se mio cognato facesse una qualche 
risoluzione ? ^ ^ 

Met. La faccia; ne faremo un’altra anche noi. 

Per qual motivo credete eh’ io abbia fatto 
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trattenere il Notaio nel vostro apparta- 
«■ mento? Procuriamo di ridurli còlle buo- 
ne, se c’é il caso - diversamente Camillo 
è là; là c’é madamigella; il Notaio è 
r uomo più compito del nxjndo ; tutto 
s’accomoda in un momento. 

Gio. Io ti lascio fare, perché capisco che Ca- 
millo è un Ottimo giovane; del testo... 

Met. Del resto neppur io mi sarei posta in 
• questo impiccio. Sento strepito. Allonta- 
natevi. 

Giu. Avvisanù dì ciò che succede . [ entra nel 
sue apuanamente'^ ^ . 

S c E N A II. 

/ 

Metilde, il signor Columella, 
Campagnola . 

'Met, (Ècco qui il signor Columella. Convie- 
ne accomodarla anche con questo.) 

Col. [a hampagnoW^ (Ecco qua quella buona 
lana che m’^ date ad intendere tante 
corbellerie . 

Cam\ Signor padrone, non le parlate, perché al- 
trimenti vi mariti in seconde nozze . ) 

Col. Siete in collera contro di me perché ho 
inoamorata la vostra padrona ? Sono an- 
cora tm ingrato? Ho ancora un cuore dì 
cane (_con 'trenta e raiita']} 

Mlt, Compatisco il vostro riscaldo; ma se avre- 
te la bontà di ascoltarmi , vi farò vedere 
che voi avete il torto. 

Coi. lo il torto! 

Cam\ [4 ColumeHa^ (Se vi dico chc vi torna '41' 
mariure . ) 
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Coi. Vorreste, eh, mettermi in un secondo im< 
pegno , corbellarmi di bel mioyo , e -Éu 
che il signor Olivo mi gettasse giù da un 
balcone Avvero? 



Met, Ah ! avete paura del signor Olivo ? 

Col. Io non son uomo da, aver paura , ma so- 
no un uomo prudente , son forestiere., e 
non voglio mettermi in certi impegni . 
Met, ( Ho capito . ) Avete ragione : egli é a dir 
vero un uomo bestiale... Oh eccolo per 1’ 
appunto . 

Coi. Sono vostro umilissimo servidore, [pan# 

eev Campagnola J 



SCENA III. 

Metilde, il signor Pasq.uale, il 
SIGNOR Olivo. 

Met. Anche di questo me ne son liberata ... Ec* 
coli tutti e due . Oh il tempo è brutto , 
brutto assai . Metilde , giudizio . 

Oli. Sì , tarò vedere chi sono •, mi farò cono- 
scere , darò un esempio romano,. 

Pas. Dite bene , Olivo , bisogna dare un esen»: 
pio romano . 

Oli. Metilde. 

Me r. Signore. 

Oli. Il mio cappello^. 

Met. Subito, y pài torna J 

Oli. Costei avrà saputo ogni cosa . , . 

Pas. Ora la ricercherò. 

Met. Eccovi servito . • . 

Pas. Sapevi tu nulla di questa tresca [con fovorJtjy 

Met. Uh signore, potete immaginarvi che non 
vi avrei avvisato? 
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Pas. f<i Olivo'] (Quando dice così, bisogna cre- 
derle OC** 'MetiUe doUf mente ] Te lo saresti 
mai figurato ? • 

Met. Nemmeno per sogno. 

Pas. Così semplice! cosi modesta! 

Met. Se mi pgre ancora impossibile. 

Oli. Ma è pur troppo vero. . . 

Pas.- Così non fosse. 

Met. Davvero che s’io fossi in voi altri, vorrei 
prendere una forte risoluzione , 

Oli. è perchè cosa credi tu ch’io sorta di ca- 
sa? Per farla metter subito in un ritiro. ^ 

Met. (Mi servirà di regola.^ E se v’ho a dire 
il vero , fate anche poco. 

Oli. Alla fine che cosa le ho da fare di più? 
E' mia figlia . 

Pas. E’ poi mia nipote. i 

Met. Questo è vero, il sangue è sempre sangue. 

Oli. e dov’é quel briccone di Camillo? 

Met. Eh, è fuggito di casa subito. T 

Pas. Manco male che possiamo stare col nostro- 
cuore tranquillo . 

Met. e poi ci son io. 

Pas. e mia moglie credi tu che ne fosse a parte ? 

Met. Uh! non so niente davvero, ma credo di 
no . Chi poteva mettersi in sospetto ? Ella 
sempre leggeva , Camillo sempre faceva 
conti, e intanto facevano aJl’amore. 

Pas. Io l’ho con colui appunto, perchè sempre 
mi dava ad intendere di far conti. 

Oli. Non voglio perdere questi momenti . Va- 
do e ritorno. Metilde, tu resta alla custo- 
dia di mia •figlia. [p^^l 
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SCENA IV. 

Il sigmoe Pasquale, Metiloe. 



Met. Oentite per altro, discorrendola fra dinoi^ 
che già nessuno ci sente : quando si pensa 
che amore fa fare a tutti gli uomini Ifc 
gran pazzie , non si può andar tanto in 
collera con questi due giovanotti . 

Pas. Certo ... che pensandoci bene ... 

Met. Quante ne avrete fatte anche voi nella 
vostra gioventù I 

Pas. Ne fanno tutti. . 

Met. Ma voi ne avrete fatte' più degli altri. 

Pas. Perché ? 

Mei. Perché voi da giovane dovete essere stato 
molto pn bell’ uom6 . 

Pas. (Che brava ragazza é questa!^ ' \ 

Met. Tornando sul nostro proposito, mi sembra 
che il signor Olivo se la prenda eoa trop- 
po' fuoco. ' • • 

Pas. • rare anche a me veramente ; ma l’ affare 
é grande, grande assai. 

Met. £' grande, é vero; ma poi tutti possiamo 
fallare . 

Pas. Hai sentito? vuol dare un esempio nomano. 

M ET. Si attirerà adesso l’ odio di tutto il paese . 

pAS. Certo che in tutte le cose ci vuol politica. 

IMet. Voi mi piacete perché sapete essere sevei^ 
a tempo, e a tempo esser buono. £h, se il 
■ signor Olivo sapesse cosa si dice di . lui e 
di voi per tutta Lisbona... 

Pas. Cosa Si dice? Cosa si dice? 

Met. Vi prego di dispensarmi, perché il signor 
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Pas. 

Met. 



Pas. 

MtT. 

Pas., 

Met. 



Pas. 

Met. 

Pas. 

Met. 

Pas. 

Met. 



Pas. 



ISA. 



Olivo e Pasq,uale 

Olivo alla fine è vostro fratello, e voi sic* 
te il mio padrone . 

Non te la passo . Voglio saperlo. 

Sapete cosa si dice ad un uomo quando 
gli si vuol dire eh’ é salvatico , inquieto , 
puntiglioso , intrattabile ? 

No . 

Che é un Olivo, 
r COH lorprtta j Eh via ! 

Ve lo giuro. Sapete poi cosa sì dice ad un 
uomo quando gli si vuol dire ch’é dolce, 
affabile, manieroso, discreto? 

Cosa ? 

Ch’é un Pasquale. 

compiacen'ia'] E' vero questo? 

Vi dico che questi due nomi sono anda- 
ti in proverbio. 

( Quando si dice di diventar famosi senza 
volerlo ! ) 

(Mi pare il momento. ..; Oh signore, con 
vostra permissione: non voglio mancare al 
mio dovere ; vado a tener compagnia a 
madamigella . [ entra neir appartamento di Pat- 

qnale'] 



SCENA 



V. 



Il signor Pasquale, poi madamigella 
Isabella . 

Ge brava e buona ragazza é questa! . . 
Come le sta a cuore il decoro della nostra 
famiglia. — Dunque quando vogliono di- 
re ad un uomo ch’é buono, gli dicono 
Pasquale ... 

Signor zio ... 



Pas. 



Atto T erto; 4) 

Pas. [ non abbaànndo~\ Oh Voglio chc a me dica- 
no sempre Pasquale . ’ 

IsA, (Vuole che gli si dica Pasquale ; ebbene 
gli dirò Pasquale.) Signor Pasqude ... 

Pas. [Moorgon^/ofi'} ( Furba costei ! Mi dice Pa- 
squale per sedurmi.) Con te sono Olivo. 
Accostati . 

IsA. [fort thnìdexx^'S Ec«omi qui, signore. 

Pas. Adesso fai la timida eh ? E poco prima hai 
avuto quell’ardire! Chi tl ha dato questo 
esempio d’ imprudenza , di libertinaggio ? 

IsA. Voi, sig^nore. 

Pas. Come I Io ! ‘ 

IsA. Madama mia zia mi ha raccontato più d’una 
volta, che voi avete fatto all’ amore in se- 
greto con lei . Io ho fatto lo stesso con 
Camillo. , 

PiTs. Io , ero io , e tu , sei tu . E poi non è ve- 
ro. Insegnerò io a madama se queste sono 
cose da raccontarsi alle fanciulle . Orsù pre- 
• parati d’entrare questa sera in ritiro. 

,IsA. Ah signore , percM ? 

Pas. .'E ancora ne domandi il perché? *Ti pare 
che una fanciulla debba fere all’ amore ? 

IsA. A me pare di sì . 

pAS. Ed hai l’ardire di confermarlo! ‘ 

IsA. Voi mi- avete insegnato a non dir la bugia . 

Pas. e tutto t’ ha insegnato tuo zio ? 

IsA. Mi avete voluto sempre bene . 

Pas. f tntontrHo'] (Figurarsi! me l’ho allevata da 
Mmbina.) 






Olivo eVasquitle ^ com. 
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Olivo e Pasq.uale 



•'scena vi. 

Camillo in disparte ^ r « detti. 

1 § 

Cam. ( Voglio farmi cora^tio anch’io.) 

Pas. Orsù , qui bisogna pensare ad obbedire tutf 
padre . Quel briccone poi di Camillo avrà 
anch’egli la sua parte . 

Cam. [ /j ritira J poi ìentamento si va atcostando^ J 
IsA.» Abbiate compassione di quel povero gio- 

Pas. Pietà di quello sciagurato! Ne ha avuta 
©eli pel tuo decoro , per quello della no- 
' ma famiglia? Ha sentito gratitudine di 
. quanto io ho fatto^ per lui? Ebbene, se 
ne accorgerà quell’ impostoraccio . 

Cam. [/i mttte in pnccchio alla nniitra senta chefas^ 
quale se ne avvegga J 
IsA. Ah signor zio... 

Pas. Che c’é? • * 

IsA. Voi mi avete insegnato... 

Pas. e che cosa t’ho insegnato? ^ ^ 

IsA. A non dir male del prossimo Itstdtcande 

. Camillo ] . r - 

Pas. Ebbene . . • [accorgendosi] Cosa fai tu qua , 
. . guidone? Sei -venuto per fere qualche altro 
conto? Non ci sono più conti da fare, 
no; non ci sono più partite da registrare. 
Cam. Vendicatevi, avete ragione , amawzzatemi. 
IsA. [ mettendosi in ginocchio 3 Sfidatevi anche 
con me . 

Cam. E' giusto il vostro risentimento . 

Pas. [a Camillo] Questa era la tua aritmetica eh 

L indicando Isabella] ? 

A vostra collera è ragionevole . 
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• Atto 

pAs, ( Sento propriamente che il mio cuore non 
è Atto per cose romane . ) Aliatevi , scia> 
aurati . . 

IsA. Perdonateci ima colpa proveniente da amore . 
Cam. Siete stato giovane anche voi, e saprete che 
hon c’é passione più scusabile dell’ amore: 
Pas. Anche tu ti difendi con qtiello che ho fat- 
to io! Ma io non ho lattò all’amóre dan- 
do ad intendere di far conti. 

Cam. Siete tanto buono . Tutto il paese vi ren- 
.. t de questa giustizia; . ' 

P/s. ( Anche costui sa di Pasquale! ) E- checó- 
- sa pretenderesti ? , 

Cam. Che vi maneggiaste perchè il signor Olivo 
si accomodasse alla circostanza. 

Pas. Und bagattelluzza eh? Ed hai coraggio* di 
pensare a maritarti . senza tm quattrino Jn 
tasca ? 

CAM^ E' vero, son povero, ; 

IsA. Ma io posso farlo ricco. 

Cam. Io sarei bastantemente felice à possedere 
Isabella i . t ‘ 

IsA. A mè basterebbe 1’ essere imita . à Cai^ 

: ,millO . . , - 

Pasu £ poi se non ci folTc il pranzo e la cena, 
pranzereste d’amore , cenereste d’ amore 
.4 eh? Poveri sciocchi! Non passerebbero due 
'mesi che maledireste ambedue la vostra in- 
considerata risoluzione; tu per av?r preso 
un uomo povero, e tu per esserti accasato 
con una è*ovahe senza dote. 

IsÀ. Dunque noi saremo per sempre infelici ? 
Cam. Non troveremo compassione da alcuno? 

IsA. lo sono una disperata. * . 

Gamì la sona il più infelice di tutti gli uomini . 

d i 



OLfVOEPASQ.0ALE 

pAS. Ah non piangete per carità , ché fate pian- 
eere ancora me f pìaiig* Jhaitamtnìt 3 . Oh 
Ciclo ! Ecco Olivo che ritorna . 

IsA. Povera me! Corro a nascondermi . Mi rac- 
comando a voi . lenirà nell' appartamento^ 

Cam. Siamo nelle vostre mani. Ma dove mi 
nasconderò? 

Pas. Va fuori di qua . 

Cam. Se sorto, mi vede... 

Pas. E’ vero. Va via . 

Cam. Anderò là indicando P appartamento' dov' i 
entrata Isabella ] . 

Fas. Va dove diavolo vuoi . [ lo caccia a feria 
nelp appartamento'^ Qui bisogna salvarsi a for- 
za di politica . 

SCENA VII. 

Il siGNoa Olivo, il sicNoa Pasquale» 

Ou. Eccomi di ritorno. . 

Pas. r asciugandosi gli occhi ] ( Se Olivo s accorge 
ch’io abbia pianto , povero me!) 

Ou. Ho combinato tutto in questi pcxhi mo- 
' • menti . Isabella questa sera medesima sari 
accettata nel ritiro. 

Pas. I imbaraiiato ^ asciugandosi gli occhi per non esse- 
re scoperto'] Bravissimo. 

Ou. E a quel- furfante di Camillo gli paswrà 

' male, male assai, più di quello che si n- 
gura . 

Pas. I come 'sopra] Ne ho gusto. 

Oli. Cosa avetq? 

Pas. Icome xopr^i] Nulla . 

Oli.* Voi avete pianto? 

Pas. Icome sopra] Io! No. 
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ATTOtTHRlO.- ^ 

Où. Sarebbe forse stata quella sciagurata a se- 
durvi, a cangiarvi? 

Pas. £' stata ...ma i’ho trattata come si do> 
veva. . ■ ' 

Otr. Che cosa vi ha detto ? 

Pas. Che la sua colpa non era poi tanto grande, 
ch’era proveniente da amore £ cen tenerti;. 

Oli. [rhcdiliiato'] £ voi? ^ , I 

Pas. Le ho data un’occhiata, che l’ho spaven- 
tata [ ttvtro 3- 
Oli. Bravo. Ed ella ? 

Pas. Si è posta a piangere dirottissimamente [»t- 
Oli. [cm calar» } E voi ? 

Pas. Sono stato qui saldo come la torre del 
Molo C StVtTO 3 . 

Oli. Bravo . E come l’ ha finita ? 

Pas. Col gettarmisi ai piedi, mai .cessando di 

E lgere [ ìnuntrìto 3 . 

I tdtgn» 3 Come l^Corae ! . \ 

io V ho ributtata , e le ho detto , tL 
ripudio , nipote . 

Oli. ’Vi siete portato bene. . 

Pas. (Se sapesse tutto! ma or ora lo saprà. ) 
Oli, e dov'é ella adesso? 

Pas. nel mio appartamento. 

Oli. Sola ? 

Pas.- Solissima. (Politica!) 

Oli. Finalmente una volta avete • operato da . 
uomo. 

Pas. Ma sentite, vorrei dirvi per altro qualche 
cosa su questo proposito . , 

Oli. Che cosa vorreste dirmi? 

Pas. Nuli’ altro che un riilesso che m' ha filtro 
mia moglie. 
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Oij. Vostra moglie è una pazza: ella ha dato 
mano a questa incita corrispondenza; voi 
. I siete un oalordo, non ve ne siete accorto , 
ed ella, ve l’ha fetta sugli occhi. 
pAS. Me l’ha fett^ sugli occhi! Mìa moglie! * 
Oli. Sicuramente. Me ne ha assicurato anche 
Columella che adesso l’ho trovato per via, 
Pas. Mi sentirà mia moglie , mi sentirà ! 

Oli. Fate da marito una volta. Strapazzatela 
come si deve. 

Pas. Non vorrei poi che non mi dicessero più 
Pasquale . 

Oli. Che vuol dire? 

Pas. » Eh , un certo proverbio ... lo saprete a suo 
tempo . . . 

SCENA YIU:’ 

'Mossieur. la Bross y e detti . 

Bto. Olivo,' Pasqut^e , ora che la collera vi dq-; 
I * vrebbe esser passata , si potrebbero dirvi due 

sole parole? _ « 

* Pas. Se venite per parlarci in favore d’isabella 
i e Camillo, è tutto inutile. Abbiamo pre- 
se le nostre risoluzioni; e. 'sarà vendicato 
r oltraggio eh’ é stato fetto a voi , a noi , 
ed a tutta la nostra famiglia. 

Bfta Per mia parte rinunzio a qualunque ven- 
' detta; anzi. .. 

Pas. Se rinunziate voi, non abbiamo rinunziato 
noi calort']. 

Oli. Pasquale'^ Se aveste parlato così a vo- 
stra moglie!.. . 

-Pas. 5 Mi sentirete, le parlerò, le parlerò. 

* X 
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Atto Te»io,. 

S. c. E N A IX. j 

Madama Giuseppina, 'e mttx. 

Giu. Sarebbe permesso di potervi parlare? 

Oli. Ta Par^aW} (A voi). 

Pas. Non signora, ' 

Giu. Trhentita'] Per qual motrvo?. ; • 

Oli. L'* (Non vi fate paura. 'A voi.) 

Pas. Perché abbiamo fatte le rìostre dett rmina- 
zioni, perchè a dispetto di voi, che sape- 
vate tutta questa tresca , vendicheremo il 
nostro decoro . _ • ' • 

Giu. Decoro! Tresca!.. Voi parlate in questa 
maniera con me,?, 

Pas. Sono marito , o non sono marito ? ‘ 

Oli. r<» PatquaU'] (Bravo.) 

Giu. Siete marito per rispettarmi ed amarmi , 
ma non per oltraggiarmi e avvilirmi. 

Pas. [4^ Olive"] (Che cosa le ho da dire? ) 

Oli. Io pure mi meraviglio de’ fatti vostri. 

Pas. Tutti ne^siamó scandalezzati , sorpresi ; ma 
adesso vi conosciamo per quella che siete, 
Giu. E chi sono »o_? . 

Pas. Una pazza. 

Giu. \_a Pai quali] Ah uomo rustico, incivile, 
malnato: questo è il modo con cui vi pre- 
figgete di manifestarmi la vostra disappro- 
■ " vàzione , il vostro -risentiniento ) |n que^ 

guisa sorpassando o^i riguardo il 

^ coraggio d’ offendermi e strapazzami ? Ca- 
pilo dónde può procedere sì villana ma- 
- niera di faveUare j ed è appunto per questo 
eh’ io non arrossisco di ' fare una qualche 
giustificazione .' E’ vero eh’ io era consape- 
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volc della corrispondenza di Camillo con 
Isabella, ma é vero altresì ch’era onesta 
queeta corrispondenza, che a tenerla oc- 
culta ha più contribuito una indiscreta se- 
verità, cne il mio involontario silenzio. 
A questa medesima severità si deve ascri- 
vere un assenso illegittimo che , in canibio 
esser la «voce del cuote e d’una libera 
volontà, fu r accento della timidezza e di 
ùna forzata rassegnazione. Se ad una così 
snaturata T^iolenza , se all’impossibilità di 
troncare una corrispondenza che aveva 
* , ■ piantate le sue j;^dici nel cuofe di due gio- 
vani amanti, se finalmente alla ruvidezza, 
’aj puntiglio, all' avarizia d’un Zotico co- 
gnato, alla dabbenaggine d’un balordo ma- 
rito io non ho fatto che contrapporre una 
decorosa dissimulazione , Ohi potrà condan- 
'■ harmi per questo? Chi mi potrà dar toi*- 
/ to ? Cni mi potrà dileggiare ? Mi potrà 
condannare, sì, d vero, chi vanta una de- 
testabile rusticità, chi si gloria d’un abbo- 
' minevole rigore; rtii potrà dar torto, chi 
Spinto da una sordida avarizia crede di for- 
mare 4’ altrui felicità col denaro; e mi po- 
trà dileggiar finalmente chi per soverchia 
condiscendenza sì scorda ad un tratto il 
rispetto, l’amore, che si conviene ad un 
marito . 

pAS. £di>po qualche paUrà , con cbllera a Olivo. (Ve 
J’ho detto io che voglio essere Pasquale 0 
non Olivo?.. Rispondetele yoi adesso. Per 
me non ci entro più. Ne ho avuta lamia 
parte.) - . 

Bro. L'* PufquaJe'] (E questa é la moglie che ha 
paura di voi? )• • - - 
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’Pas. (Cora Tolete ch’io fiiccia? Per politica mi 
conviene tacere. ) 

Ou. [a G/tf/rpp»ta] Vot, SÌ signora... 

B*a [ o Olivo ] Ma , caro amico , non fareste 
il piacere d’ascoltare anchc*me? Io dovrei 
esser l’ offeso , io dovrei dolermene , e fo 
tutto al contrario ; anzi ringrazio il Cielo 
che m’abbia fatto scoprire talcosa’ a tem- 
po. Vi sia dì norma il mio esempio. 
Adattatevi anche voi. Camillo è. povero', 
•ma d onesto . La felicità , il ben ' essere 
non consiste nella ricchezza , ma nella sod- 
disfazione del cuore , nella tranquillità dell’ 
animo, nella discrezione de’ desideri. Ren- 
dete felici due cuori, giacché il potete. 
Via , arrendetevi alle nostre ragioni ; .e se 
queste non bastano a persuadervi, ' suppli- 
sca per esse la ragione più bella di tutte , 
di tutte la più eloquente cd atta a persua- 
dere, la voce della natura, che parla sem- 

f >re in favore del proprio sangue, 
n verità che ne sano per metà per- 
suaso . 

Oli. Tocca a me ad essere persuaso, e non a 
voi . * . , 

Bro. oHvo\ Ebbene^ 

Ou. Volete la mia risposta? Eccola. Pasqtiale, 
andate a prendere Isabella j ché vt^lio su- 
bito condurla in ritiro. . . 

Pas. Io!.. 

Oli. Voi, sì , voi ; sbrigatevi. 

Pas. Io ... anderò .a . io . .. ma . . . 

Oli. Ma ..V ma.. . 

Pas. La condurrò , la condurrò . ( Adesso non c’é 
più politica . ) f ontr« ntW appartamonto , o poi 
torna J 
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Oli, In questo modo farò vedere s’io son suo 
padre , o no . 

Bro. Temo che ferete redere un’altra cosa. 
Ou. E che cosa? . 

Bro, Che siete un padre indiscreto. 

Pas, [ f ritotnaHdo UHtamtnte'\ Olivo... 

Oli. Ebbene? Dov’è mia f^lia?.. 

Pas. Olivo, c'è ima novità, 

Oli. Che c’è? 

Pas, II. mio appartamento è divenuto una stam- 
peria di matrimoni ^enza licenza de’ su- 
. pcriori. 

Odi. Come ! , 

Pas. L’ hanno fatta , 

Oli. Che? 

Pas. Si sono maritati. 

Oli. Chi ? - 

Pas. Camillo e Isabella, 

Oli. Ah sciagurati! Ah sono tradito!.. Ah non 
può essere.., . , 

. S C E N À X. 

' Camillo, madamigella Isabella, il 
, Notaio,' Metilde, e detti. 

♦ 

IsA. Ah mio caro padre .., ... 

Cam. Ah signore... - 

Pas. O/ivo'} Vedete se può essere? E', o 
non è ? 

Oli. [a/ Nptah'] E VOI senza mia saputa... 

Not. Se lo sapevate, non- si maritavano più. 
Bro. Olive'] Amico, non c’è più rimedio. 
Gm. In verità che in questo io non ci ho avu-. 
to parte . 

Met. E‘ vero, tutto il merito è mio, 
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Ou. Cornei Tal / ■ ' ^ ^ 

Met. Sì signore, sono stata Io , ne ho la ^plpa 
io, se c’é colpa. 

Oli. Fuori subito di questa casa.' . • ' 

Met. Io non ci vado, • . . 

Oli. Come 1 

Met. Voi non siete il padrone . - K 

Ou. QaPasfua/f^ Cacciatela subito fuori di quèr 
ta casa . 

Pas, Io no davvero*, ché non yoglio che vada 
dicendo ppr tutta Lisbona ch’io sono dU 
ventato un Olivo. 

Oli. Dunque io sono da tutti ingannato , tra< 
dito.' • 

Met. Voi sarete amato da tutti se ferete una 
risoluzione che dico io. 

Oli. e qual risoluzione ? 

Met. Di adattarvi alla circostanza' té perdonar 
tutto , ■ ì 

Oli. f pMfM 3 

Bro. Fatela, amico, £iteia, 

Met. Fatela , signor padrone , . 0 

Giu. Via, caro cognato. . ■ . 

IsA. Sì, signor padre-, sì, 

Cam. Vi prego ancor io.w - • ^ 

pAS. [4 0/ivffJ (Politica, Olivo, politica.) - 
Oli. Cosa mi andate pregando per ùtre quellg 
che già avete fatto? 

Mi'T.’t* con Iti tutti gli Mitri J Ewiva. Evviva, 
i*. S C E N A’ XL 

« • V 

» Il signor CoLOMELLA, rOETTI, 

Col, Servo umilissimo,divotIssimo di lor signor 
ri . Qui si sta alle^wnente ; me ne consolo < 



Co Olivo e Pasq.uale 

Met. II signor Camillo ha . sposata la signora 

I Isabella • . 

Col. Ed io vi significo che in questo momentd 
ho noleggiata una fregata inglese di qua- 
ranta cannoni, e me ne ritorno subito in 
Toscana . 

Pas, Non partirete in collera già? 

Col. Io sono uà uomo di mondo l so come 
vanno le cose del mondo; anzi se volete 
*tutti trapiantaj^i in qualcheduno de’ miei 
feudi, ve ne faccio padroni. 

SCENA XII. . 

t 

^ . Campacnola, e detti. . . . 

Cam.* Signor padrone, la galera... 

Col. La fregata parte , o non parte ? 

Cam.* La fregata!.. 

Col. Sì la fregata inglese ^ sopra della quale 
dobbiamo caricare il nostro equipaggio. 

Cam.* Ah si signore , partirà a momenti ; ma il 
capitano della galera m’ha detto che il 
vento é buono , e che ... 

Coi.. Ho capito, ho capito. 

Met. Andate ; signore , andate ; e se qualche 
, volta risovvenendovi di me siete preso da 
collera, calmatevi, pensando che voi sie- 
. . te stato il più bello strumento della loro 

felicità [4 0 //w] E voi, signore, mi 

avete perdonato ? Sarete ancora cosà rigo- 
roso e severo? 

Oli. Io sarò sempre Olivo. 

Pas. Ed io sarò sempre Pasquale. 
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NOTIZIE STORICO . CRITICHE 
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* U L L* . . 

; . . . ! . , . 

OLIVO E PASQUALE. 

Questa prima commedia inedita che offriamo al Pub- 
blico y ha il' pregio d’ esser la prima che -comparisce al- 
la stampa, dopo le varie che sono state scritte dal suo 
benemerito autore, il quale senza le replicate nostre is- 
tanze non ne avrebbe per ora rcnduta comune la letta- 
.rà. Composta espressamente |)er la compagnia del teatro 
cosi detto di s.*Gio. Grifostomo , venne qui rappresen- 
tata nel finir dell’autunno 1794. I plausi eh’ essa allora 
ottenne, corrisposero alla grande aspettazione del ve- 
neto uditorio che nello stesso autunno aveva accolte 
con pienissimi enromj le prime comiche produzioni 
del medesimo autore. Non solo in Venezia, ma nelle 
altre città ancora in cui passò la detta compagnia , rac- 
coglimento fu universale , e universali pure gli onori 
ricevuti dal capo-comico Fiorio che sostenne a meravi- 
glia la parte di Pasquale, come il sig. Alberto .Ferro 
quella di Columelia, non che la sig. Angela Knuù 
l’altra d’isabella , spiegando con sommo valore il suo 
talento nel carattere di senaplice ch’ella sa fìngere tan- 
to mirabilmente. Esposta in seguito sopra varie sccno 
dell’Italia da altre compagnie comiche, venne accolta 
sempre con distinto favore, di modo che , restando 
essa ora al teatro, non è più incerto il suo destino. 

Se giustamente sia stato applaudito questo componi- 
mento, ora lo mostra qui ai colti leggitori la sempli- 
tà del suo soggetto, la naturalezza dello stile, la viva- 
cità del dialogo, il continuo giuoco teatrale e più di 



r 



tutto poi il lino maneggio di Metilde che dà luogo i 
varie comiche situazioni e principalmente algraziosissi- 
. mo equivoco di Coliimella , eh’ è un ca^ d’oj>era dell’ 
arte, per cui fu detto da alcuni eruditi ascoltatori- che 
questa drammatica produzione: era da riguardarsi come 
la vera commedia^ 

. Noi ci uniremmo volentieri al lorogiuc^izio, se l'og- 
^ getto morale di essa fosse meglio marcato , più esteso ^ 
e non ristretto nella sola sciocca severità di un padre de- 
luso i quando si sarebbero dovuti , almieno per ammaes- 
tramento della gioventù, frapporre ostàcoli maggiori al 
conseguimento della felicità dei due sposi , conservando 
cosi una conveniente coerenza nel carattere del detto 
padre , il quale giugne perfino biella scena decima dell’- 
atto li ad appoggiare la correzione della* propria Eglino- 
la a quel giovinastro stesso suo dipendente , che nella 
I scena quarta dell’atto 1, cioè poche ore innanzi, era 
i stato altamente disprezzato da lui . 

Forse più diletto ancora recherebbe questo compo- 
nimento, se En della prima scena Nletilde non facesse 
a Isabella un discorso che contiene il soggetto,' lacon- 
' dotta e lo scioglimento del dramma, per cui vienleva-; 
to il piacere della sospensione che anima sempre l’in- 
teresse degli ascoltanti. 

Anche senza il detto discorso , questo interesse me- 
desimó si perderebbe iutcraniente col chiudersi dell’at- 
to li, che soprastà agli altri di molto j nà ci voleva 
meno che tutto il valor comico del nostro autore per 
far gustare il rimanente dell’azione, sostenendola égli 
egregiamente colla bellezza del dialogo e colle situazio- 
tit piacevoli, benché queste sieiio anche in parte preve-^ 
dote nei due atti antecedenti/ 

Alcuni accusano questo giovane autore diesKrepiut- 
• tosto intento a' carpire cOn graziosi equivoci gl’ imme- 
diati applausi deU’ udicortq , che a aostenete i carateaù 




<le^ personaggi eh* espose sulla scena. Altri Tacrusanp 
d'avere avuto sott’ occhio > nel tessere questa comme- 
dia, un’altnl di simile carattere. 

Rapporto alla prima accusa^ benché à.nei pare noti 
piacciano alcuni equivoci un po’ troppo ricercati , pu- 
re non vogliamo occuparci nell* indicarli ad nno ad 
uno, per non partire dal nostro instituto, ch*l quellp 
d’indicare soltanto i difetti csseniiali. Rappòrto alla 
seconda accusa , ingenuamente confessiamo di non sape- 
re qual sia il preteso originale d> cui vuo^i che il sig. 
Sograh abbia fatta la copia, e non possiamo intanto 
se non approvare le lodi eh’ egli riscuote , ed ani- 
marlo nello stesso tempo a progredire nella bella car- 
tiera ch’egli si i aperta, i cui primi passi certaiaento 
non possono essere nè pii rapidi , ai più gloriosi . 

Pria di terminar queste Notizie storico-critiche , ci 
aia permesso d» fare una riltessione sull’ uso d’ intitola- 
re le commedie con semplici nomi , come fa il signor 
Sograh nella presente che ha il titolo di Olivo é Por~ 
^W(T, e il sig. de Beaumarchais nella seguente che hi 
quello di Sugonist 

Se è regola generale che il titolo d’un libro debba 
dare idea del contenuto dell’opera e accordarsi perfèt- 
tamente con essa, non veggiam la ragione perchè gli 
autóri teatrali si allontanino da questa^ quando anziy 
scrivendò eglinó per la pubblica instruzione, ddvrebbo- 
oó seguirla con più rigore d’ogni altro. E <^i^ per 
etempior, qual idea dar ci può del contenuto di questa 
cOmmedia.il titolò di Olivo e Pasquale} Sono forse egli- 
nó due nomi celebri nella Storia, o nellq Mitologia ^ 
che appena annunziati ci ricordano le lóro geste,sóUe 
quali dobbiamo sapporre che girerà l’argomento del 
dramma? Fuori di quesu sola circostanza, che si ris- 
tringe ad alcuni pochi argomenti,- e questi quasi tutti 
proprj della sola tragedia , come ti può mai cóncedeve 



che un’auon* familiare venga Intitolata eoo un nome 
proprio comune • tanti altri, il quale lasciandoci all> 
oscuro di tutto non c’ interessa per nulla , e quel eh’ è 
più , non isveglia la nostra attenzione ad un fissato pun- 
to di morale, o di politica, ch’è il grande oggetto del 
teatro? Per quanti esempj presentar si possano di pro- 
duzioni sceniche familiari, tratti dagli antichi e dai 
tnodetni scrittori , ciò non farà mai che la ragione , 
eh’ è superiore a tutti gli autori del mondo, non vi 
si opponga fortemente . 

Illustri scrittori di commedie, se trovate ragionevole 
la nostra riflessione , seguitele j e lasciate che i mediocri 
seguano 1 uso comune nell imbarazzo in cui per avven- 
tura trovar si possono d’ indicare con termini precisi il 
«oggetto delle loro teatrali composizioni , 



